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I diari di Insalaco 
FAMO MUSSI 

I l nostra corrispondente da Paler
mo, Saverio Lodato, ha sta dan
do conto delle carte di Insalaco, 

^ ^ e «l'Unita», come «Repubblica», 
^ ^ ne ha dato ampia informazione 
al lettori, Senta reticenza e senza enfasi, 
com'è nostro dovere. 

•Fuga di notizie-? Fuga di notizie. «Mano
vrata'? Certo voluta. Un giornale è un gior
nale e pubblica quello che sa. Senza racco
mandare, In casi come questi, a chi legge, di 
prendere tutto per oro colato, per verità pro
vata. E indubbio che Insalaco ha scritto quel 
diari, vi ha confidato nomi, fatti, episodi, sta
li d'animo, paure 

Sta al magistrato promuovere riscontri e 
accertamenti, emettere sentenze. E noi con
fermiamo la nostra fiducia In una magistratu
ra che sta conducendo una battaglia durissi
ma, a Palermo, sul fronte della lotta alla ma
lia. Il maxiprocesso è stato un evento di 
grande significato. Nessuno poteva credere 
che fosse risolutivo. Se, come è chiaro, il 
nodo da recidere è quello dell'intreccio tra 
mafia e politica, la battaglia, per lo Stato 
democratico, sari lunga e difficile, l e forze 
di polizia e la magistratura ne sono un pila
stro. Ma niente può sostituire l'Impegno poli
tico diretto, del governi locali, elei governo 
nazionale, del partiti politici. 

CI sono state reazioni, più o meno scom
poste, alla pubblicazione dei diari di Insala
co. Ma a Palermo. I politici e gli uomini d'ap
parato chiamati In causa (anche quelli che 
da tempo immemorabile vengono chiamati 
In causa, e non solo da Insalaco. per latti di 
malia), protestano, presentano l'ex sindaco 
democristiano ammazzato dalla mafia carne 
un visionario e un mitomane. 

A Roma niente. A Roma silenzio. Nell'In
contro con Goria e col governo, avvenuto 
ieri, hanno parlato soprattutto i siciliani, sin
daco Orlando in testa, proponendo anche 
cose nuove e interessanti. Sono stati presi 
degli impegni, a palazzo Chigi. CI batteremo 
perché vengano tulli rispettati. 

Ma I partiti politici? Psi e De continuano a 
tacere, a proposilo della situazione di Paler
mo. Là De in particolare, oggi, ha però un 
dovere: parlare. Suol uomini anche autore
voli, anche membri della direzione naziona
le, come Salvo Lima, ricorrono costante
mente nelle denunce sulle lobbies politico-
mafiose, e non si dice nulla. La cosa che più 
colpisce poi è che non si dice nulla su Insala
co. 

Ho sotto gli occhi i numeri del «Popolo» 
dell'ultima settimana. Qualche modesto tito
lo, qualche gelida corrispondenza da Paler
mo, un editoriale di Orlando. Basta. Non c'è 
né particolare cordoglio, né sforzo di rifles
sione politica, né impegno signillcatlvo dei 
massimi dirigenti nazionali. E vero che Insa
laco aveva subito anche un perìodo di so
spensione dalla De, e che era uscito dal 
grande giro politico. Ma quando è stato ucci
so, la scorsa settimana, aveva la tessera de in 
tasca, e comunque II suo ruolo passato, di 
sindaco di Palermo, e le sue stesse denunce 
dell'84 contro la mafia degli appalti, ne face
vano una personalità di rilievo. Qual è il giu
dizio della De di De Mita? Lo rivendica come 
un martire? 0 lo scarica come un mitomane? 
Cosa ci suggerisce: di prenderlo sul serio, di 
leggere come affidabili (in tutto o in parte) i 
suol diari? O no? 

Per parte nostra, continueremo a solleva
re queste domande. 

n potere Mediobanca 
EUGENIO PEGGIO 

N ei prossimi giorni dovrebbero es
sere compieteli gli adempimenti 
lormall relativi all'autorizzazione 
della vendita delle quote del ca-

• « • • • • • pitale di Mediobanca. Vedremo 
come verranno risolti alcuni problemi anco
ra aperti: quello del prezzo di vendita delle 
azioni; quello delle garanzie non puramente 
verbali riguardo alla permanenza nel settore 
pubblico delle tre banche di interesse nazio
nale, che entrano nel sindacato di controllo 
di Mediobanca a condizioni di pariti con I 
privati; quello dei rapporti banca-Industria; 
quello dell'onere che grava sul bilancio del
l'Ir) per I linanzlamenll di favore falli dalle Ire 
suddette banche a Mediobanca. 

Un elemento appare comunque chiaro: a 
Ire anni di distanza da quando si cominciò a 
parlare della privatizzazione di questo Istitu
to, I protagonisti di questa vicenda non han
no mal fornito giustificazioni chiare e incon
trovertibili delle ragioni dell'operazione. 0 
meglio, con I loro silenzi e con le loro con
traddizioni hanno reso evidente che le ragio
ni vere che hanno condotto alla scella che 
Ila per essere varata hanno ben poco, o 
nulla, a che vedere con I problemi dello svi
luppo dell'economia nazionale e sono tulle 
aumenti alla questione ilei potere, Chi co
manda? Chi deve comandare? Chi deve sce-
SIlare la strategia di sviluppo e al limite I 

irigenll massimi delle grandi e grandissime 
società, che in un modo o nell'altro sono, o 
entrano, nella sfera di influenza di Medio-
banca? Tali questioni, nel corso degli ultimi 
anni, hanno assunto un rilievo enorme - In 
Italia, ma anche altrove - In conseguenza di 
vari fatti assai Importanti. La nuova fase della 
rivoluzione tecnico-scientifica che si svilup
pa In un conlesto caratterizzato da lassi di 
crescila dell'economia mollo modesti, l'in-
tegraslone dei mercati, l'accumulazione di 
capitali che non trova sbocco negli Investi-
memi produttivi e tanti altri fatti ancora: tul
io questo conferisce carattere cruciale alla 
lotta per II potere. Lo dimostra la stessa sca
lata che Carlo De Benedetti ha compiuto 
nella Société Generale del Belgio. Da parte 
del grandi gruppi economici privati si perse
gue l'aflermazlone di un rapporto con io Sta
lo che consenta loro di orientare e gestire il 
processo di accumulazione nell'economia 

Italiana non In base alle regole del mercato, 
ma a una serie di prestazioni, di relazioni, di 
favorì del quali lo Stalo si incarica di riversa
re l'onere su tutta la società. 

Esistono però precise condizioni perché 
tutto ciò funzioni adeguatamente: deve esi
stere una sede nella quale la mediazione di 
interessi Ira I grandi gruppi privati e Ira questi 
e lo Stalo si realizzi con sufficiente rapidità e 
soddisfazione reciproca. Questa sede t siala 
Individuata nella nuova Mediobanca ancora 
In pane pubblica (nel capitale), ancora so
stenuta dalle banche di interesse nazionale, 
ma non più riconducibile nell'area propria
mente pubblica nella quale poteva sin qui 
essere richiamata per svolgere la funzione 
pubblica per la quale il grande Raffaele Mat
tioli l'aveva creata. 

Questa è stata negli ultimi tre anni la que
stione Mediobanca: una grande questione di 
potere e di democrazia. Purtroppo non cosi 
è stata vista dai partiti della maggioranza 
pentBpartlta, che si sono divisi tra I lautorì 
dell'operazione per ragioni Ideologiche (o 
pseudoldeologiche), e I condizionatori del
l'operazione che hanno lottato per lar si che 
anche alcuni loro amici imprenditori potes
sero entrare a far parte del gruppo del nuovi 
privati ammessi nel salotto buono, nel club 
dei club. Ma In lai modo sia gli uni che gli 
altri hanno rinunciato a porsi il problema 
vero presente In Italia: quello del ruolo della 
politica, quello della funzione dei partili, in 
ultima Istanza quello del modo in cui garan
tire che la democrazia nel nostro paese non 
sia una semplice facciata, fatta di istituzioni 
e di procedure, che lascia a «Lor signori» di 
decidere la sostanza delle cose. 

Alcuni esponenti dei partili della maggio
ranza, colpevoli in passalo per aver pensato 
di influire su Mediobanca e di subordinarla 
ai propri interessi attraverso la scella di con
siglieri di amministrazione, di presidenti, 
penseranno che, in definitiva, il loro potere 
nei confronti di Mediobanca privatizzata 
non camblerà poi troppo perché hanno otte
nuto alcune garanzie cui tenevano. Ma que
sto modo di far polìtica non dà grandi pro
spettive all'economia e alla società italiane, 
ed avvilisce il sistema democratico, concor
rendo a determinare quella slessa questione 
istituzionale che è oggi all'ordine del giorno. 

.Una multinazionale troppo grande 
per un paese troppo piccolo: ma la strategia 
di Agnelli punta davvero ai mercati internazionali? 

La Fiaf9 un impero 
tutto italiano 

La Fiat sta diventando troppo grande 
e troppo potente? All'osservazione 
l'avvocato Agnelli reagisce con fasti
dio crescente. «Ma non late i provin
ciali - dice il presidente della casa 
torinese - credete davvero che gli 
svizzeri o gli olandesi si scandalizze
rebbero e farebbero tanto chiasso 

per la Nestlè o la Philips che cresco
no e si rafforzano? Che cosa volete, 
che restiamo piccoli per farci schiac
ciare e perdere i mercati?». Questo 
concetto l'avvocato lo ripete da anni, 
invocando non i suoi propri interessi 
privati ma quelli più generali dell'e
conomia nazionale. 

H ROMA. Il vicesegretario 
socialista Claudio Martelli -
per citare solo l'ultimo clamo
roso caso di incomprensione 
- ha sostenuto un paio di setti
mane fa che la Fiat e ormai 
•una monarchia nella repub
blica» e che la sua continua 
espansione nei più diversi set
tori della vita economica rap
presenta una minaccia per la 
stessa democrazia. In altre pa
role, secondo l'esponente del 
Psi, gli argomenti messi avanti 
da Agnelli e che richiamano le 
moderne necessità di concen
trazione di risorse e di presen
za diversificata di un grande 
gruppo che voglia muoversi 
con successo sui mercati 
mondiali, trovano un insor
montabile ostacolo nell'lnsor-
Bere di un problema politico. 

n potere appena sufficiente 
a competere con I colossi in-
dustrlal-flnanzlarl del resto del 
mondo può tradursi infatti In 
uno strapotere Interno, ineso
rabilmente diretto a Immiseri
re e colonizzare la vita demo
cratica del paese. Martelli, e 
non solo lui naturalmente, 
chiede che si intervenga con 
una legislazione lesa a regola
re e a porre limiti precisi all'e
spansione della Fiat. 

Che fare dunque? Si sarà 
obbligati a scegliere: o II prin
cipale gruppo capitalistico Ita
liano costretto a contenere le 
proprie potenzialità e a inde
bolirsi nel confronti dei suoi 
concorrenti o una dialettica 
politica condizionata da una 
soverchiarne presenza, Intol
lerante di ogni limitazione? Il 
ministro del Tesoro Giuliano 
Amato pensa di poter sfuggire 
a questo dilemma suggerendo 
al massimi dirigenti della Fiat 
di prendere alto finalmente 
della impossibile convivenza 
tra un gruppo troppo grande e 
un paese troppo piccolo ed 
esortandoli a dirìgere il loro 
dinamismo espansivo verso 
l'estero. Basta insomma - di
ce Amato - con le conquiste 
casalinghe di industrie, ban
che, assicurazioni e giornali. 
Se la logica deve essere quella 
delle grandi multinazionali, I 
capitali della Fiat si dirigano 
piuttosto a insidiare le posi
zioni dei concorrenti esteri a 
casa loro. 

Sembrerebbe In effetti una 
buona Idea. E torse anche una 
strada obbligata, se si vuole 
evitare l'esplodere di un disa
stroso conflitto già per tanti 
aspetti latente. Ma il problema 
è: la società torinese è In gra
do di cogliere l'Importanza di 
un tale «patto di convivenza», 
ed è attrezzata per battere le 
vie di una sua vera internazio
nalizzazione? 

Una risposta la si può forse 
trovare solo ricostruendo la 
logica della politica della Fiat 
negli ultimi anni, ricomponen
do i tasselli della sua strategia, 
rintracciando le vere motiva
zioni della sua azione sulla 
scena nazionale. E un lavoro 
questo solo abbozzato. Agnel-

EDOAROO GAROUMI 

Gianni Aanelli 

Il e Romiti occupano quasi 
quotidianamente le prime pa
gine dei giornali ma forse pro
prio a causa di tanto Invaden
te protagonismo e delle pole
miche politiche e Ideologiche 
che solleva, analisi più accura
te sugli ultimi dieci-quindici 
anni di attività del più grande 
gruppo industriale italiano 
scarseggiano. È una lacuna al
la quale comincia a porre ri
medio l'ultimo numero (in 
edicola in questi giorni) di Mi
cromega, la rivista diretta da 
Giorgio Ruffolo. Due saggi in 
particolare sono degni di no
ta: uno di Marco Borsa sul ca
rattere dell'attivila finanziaria 
della Fiat a partire dalla metà 
degli anni 70 e uno di Gad 
Lemer sui mutamenti nella 
composizione e nell'orienta
mento degli operai del gruppo 
dopo la lotta e la sconfitta 
dell'ottobre del 1980. Quello 
che qui più ci interessa e però 
il primo, perché demolisce al
cuni luoghi comuni e offre al
cuni spunti di riflessione utili a 
comprendere la natura delle 
tensioni attuali e potenziali in 
quello che Ruffolo chiama «il 
clima dei rapporti tra demo
crazia e capitalismo in Italia». 

La ricostruzione di Borsa 
parte da un assumo preciso. 
La scelta della Fiat, a partire 
dalla metà degli anni 70 quan
do le sue condizioni produtti
ve e finanziarie erano tult'al-
Irò che allegre, é stata quella 
di puntare risolutamente sul
l'Industria e in particolare, co
me è naturale, sull'auto. Rifiu
tando, aggiunge Borsa, alter
native allora allettami e ab
bracciale da altri gruppi indu
striali e che consistevano nel-
l'accettare credilo estemo in 
cambio di patteggiamenti con 
il sistema dei partiti di gover
no. La via dell'autofinanzia
mento, battuta a prezzo di 
cessioni di attività collaterali -
nota Borsa - risulterà alla fine, 
verso la metà degli anni 80, 

quella vincente. Le basi per 
l'attuale espansione finanzia
ria sono infatti tulle Interne a 
una scelta fondamentalmente 
industriale. È il risanamento 
della gestione dell'auto che 
fornisce a partire dall'84 quel
la valanga di risorse che ven
gono impiegate prima a ri
comperare quanto si era ven
duto negli anni bui e poi a di
lagare nei mercati finanziari. 

La scella industriale segna 
dunque indelebilmente la po
litica della Fiat, ne connota i 
caratteri di accentuala e pole
mica autonomia nei confronti 
del potere politico, dà ragione 
dell autentica rinascita matu
rata nel giro di solo pochi an
ni, ma - aggiunge Borsa - rap
presenta anche la radice delle 
sue attuali debolezze. La cen
tralità e l'esclusività dell'auto, 
insomma, dalla quale proven
gono quasi tulli gli utili e intor
no alla quale continua a ruota
re la più gran parte dell'attività 
del gruppo, finisce nelle con
dizioni di nuova floridezza per 
rappresentare un pesante 
handicap. Obbliga infalli gli 
Agnelli a muoversi sul merca
to finanziario con operazioni 
avventate come quelle che 
hanno portato alla liquidazio
ne dei soci libici, imponendo 
al fragile mercato italiano 
compiti largamente al di so
pra delle sue possibilità. La 
contraddizione tra l'imponen
za delle esigenze finanziarie 
della Fiat e la fragililà casalin
ga che la circonda finisce cosi 
con il risolversi in una accre
sciuta pressione sui poteri isti
tuzionali, in un'azione per 
cambiare le regole del gioco a 
proprio uso e consumo. In al
tre parole nel manifestarsi di 
una montante arroganza poli
tica. 

Borsa individua chiaramen
te il nocciolo del problema 
Dice inlatti: «Nonostante gii 
appelli di Gianni Agnelli a 
guardare olite le Alpi, il grado 

di internazionalizzazione del 
gruppo Fiat, sia industriale 
che finanziario, é molto mo
desto». Tuttavia Borsa, ci sem
bra, tende a considerare que
sto stalo di fatto come un 
semplice ritardo, come la 
conseguenza di una ancora 
insufficiente consapevolezza 
delle contraddizioni nelle 
quali il gruppo torinese si è 
impigliato. Trascura così alcu
ne circostanze che suscitano 
Invece interrogativi più inquie
tanti. Perché infatti la Fiat non 
riesce a diversificare la sua ba
se industriale o quanto meno 
a estenderla come pure ripe
tutamente ha dichiaralo dì vo
ler tare? L'operazione antl-U-
bia dell'86 è stala la diretta 
conseguenza del fallimento 
delle trattative con la Ford per 
dar vita a un gruppo integrato 
nell'auto di dimensioni mon
diali. Il posto che nel capitale 
del gruppo sono stati chiamati 
a rilevare riluttanti risparmia
tori italiani e stranieri avrebbe 
dovuto essere occupato da un 
grande socio. Questo é alme
no quanto ci aveva promesso 
Agnelli. Ma non è accaduto. 
Ancora: perché si i mandato 
all'aria II progetto di costitu
zione di una società Italiana di 
telecomunicazioni che riser
vava alla Fiat un ruolo sicura
mente di primissimo piano e 
che avrebbe potuto rappre
sentare Il nucleo di un'allean
za intemazionale di straordi
nario interesse? Non si può 
davvero credere che la nomi
na di un amministratore dele
gato possa aver latto naufra
gare un pezzo tanto importan- ' 
te di una convinta strategia di 
diversificazione dell'attività 
industriale del gruppo torine
se. E allora quali risposte si 
devono dare a tali interrogati
vi? 

C'è più di una ragione per 
sospettare, quantomeno, che 
forse non si sia tanto di fronte 
a movimenti di assestamento 
che seguono la tumultuosa fa
se del risanamento gestionale 
e finanziario. Non si può in al
tre parole escludere che la via 
della costituzione di un impe
ro tutto nazionale, con gli 
sconvolgimenti economici e 
politici che comporterebbe, 
sia il frutto di una scelta con
sapevole, un modo per sot
trarsi a compiti più difficili e 
rischiosi. E la natura dì una ta
le operazione non cambìereb-
be anche se fosse intesa come 
una obbligata premessa a una 
successiva proiezione intema
zionale, garantita a quel punto 
da una sostanziale Identifi
cazione tra la Fiat e il sistema 
Italia nel suo complesso. Se 
cosi fosse, e l'attivismo politi
co dei massimi esponenti del
la Fiat negli ultimi mesi non è 
cerio stato rassicurante a que
sto proposito, ci sarebbe dav
vero da slare poco allegri. 
Con Agnelli e Romiti i conti da 
fare sarebbero certamente 
molto più complessi di quanto 
spera il ministro Amato. 

Intervento 

Il paesaggio agrario 
e la fantasia 

di certi ambientalisti 

MASSIMO BELLOTTI • 

L 'articolo di ce
sare Donnhau-
ser (l'Unità del 
15 gennaio) sul 

• • • M rapporto agri
coltura e ambiente, mi ha 
fatto l'impressione di un 
pezzo di propaganda del 
•Cacao Meravigli»». 
Nell'articolo, come per 
buona parie del «verdi-
smo» oggi di moda, la me
scolanza, Ira cose reali ed 
invenzioni provoca una 
impressione di verità in 
chi riceve il messaggio 
(soprattutto se questo è 
autorevolmente ospitato) 
ma suscita una domanda 
che non troverà risposta. 
Qui, però, lo spettacolo 
non è edificante, e impe
disce nell'opinione pub
blica la presa di coscienza 
dei problemi, delle loro 
cause, delle azioni neces
sarie per soluzioni possi
bili i cui effetti debbono 
essere dichiarali, compre
se le rinunce che si chie
dono ed a chi si chiedo
no. Non mancano certa
mente atteggiamenti più 
responsabili nell'area de
gli ambientalisti, che pos
sono essere condivisi da 
chi, nell'interesse dell'a
gricoltura e più generale, 
affronta l'argomento per 
avanzare proposte, con
durre lotte e realizzare le 
alleanze necessarie. Tra 
questi ultimi, se mi con
sente il signor Donnhau-
ser, credo di poter anno
verare a buona ragione la 
Conlcolllvatori. 

Non è di buon gusto 
elencare qui iniziative, 
proposte e battaglie che 
abbiamo condotto. Mi 
viene tuttavia da chiedere: 
dove erano certi signori 
quando la Conlcoltivatori, 
nel lontano 1984, denun
ciò la vendita abusiva e 
l'uso improprio dei Temlk 
per II pomodoro? dove 
erano quando, nel 1982, 
elaborammo a Spoleto la 
•Carta dell'ambiente» con 
la partecipazione, fra gli 
altri, dei massimi studiosi 
in materia e quando pro
ponemmo un «Forum per
manente»? che cosa han
no fatto per denunciare e 
smascherare la soluzione 
burocratica ed illegittima 
del «quaderno di campa
gna» imposto per decreto 
dal ministro della Sanità e 
per evitare che una simile 
soluzione, meramente 
cartacea e vessatoria nei 
confronti dei coltivatori, 
coprisse le insolvenze del
lo Stato e le responsabilità 
delle industrie? Non mi 
sembra che valga la pena 
di entrare nel dettaglio, 
ma voglio fare soltanto tre 
osservazioni alle cose 
scritte in quell'articolo. 

1, È vero che l'adozione 
delle nuove tecnologie, in 
particolare quella chimica 
e biologica, e l'apparte
nenza dell'Italia alla Co
munità europea hanno 
impresso una dimensione 
continentale alla nostra 
agricoltura, ma è del tutto 
aberrante individuare in 
ciò, e non nel modello dì 
sviluppo imposto alla Cee 
ed ali Italia, le cause del
l'attuale deficit agroaii-
mentare italiano. Forse 
Donnhauser non sa che 
oggi l'agricoltura italiana 

produce tre volte di più 
che negli anni cinquanta, 
ma con il 40% in meno di 
terra utilizzata (quanto ha 
pesato qui la cementifica
zione del Bel Paese?) e 
con un quarto soltanto 
della manodopera di allo
ra (la trasformazione del 
nostro paese in una po
tenza industriale moder
na, quanto deve alle risor
se anche umane tratte 
dall'agricoltura?) e che 
mentre prima un coltiva
tore «nutriva» cinque ita
liani, ora ne «nutre» venti-
sei. 

2. È vero che le tecno
logie Imposte all'agricol
tura concorrono, anche 
se per la minor parte ri
spetto agli altri settori al
l'inquinamento e che per
ciò è necessario, nell'inte
resse stesso degli agricol
tori, Individuare e diffon
dere nuove tecnologie. 
Ma l'arco delle azioni ne
cessarie, a tal fine, riguar
da contemporaneamente 
la ricerca scientifica, la 
sperimentazione, la pro
duzione industriale dei 
mezzi tecnici e la corretta 
applicazione di questi da 
parte degli agricoltori, 
che a tale fine vanno so
stenuti con la dllfuslone 
dei servizi di Informazio
ne e di assistenza tecnica. 
Ma perché puntare il dito 
soltanto sull'anello finale, 
quello più subalterno, e 
lasciare in ombra le re
sponsabilità primarie del
l'industria? quali interessi 
si vogliono difendere? 

L a Conlcoltiva
tori ha da tem
po Invitato il 
ministro dell'A-

_ . _ grlcollura a 
convocare un 

convegno fra tutte le partì 
interessate per discutere 
questo problema e per av
viare soluzioni organiche 
e realistiche, che sono 
possibili, senza proporre 
un ritomo all'agricoltura 
arcaica del tempi in cui 
per gran parte della popo
lazione i generi alimentari 
erano cari, scarsi e di cat
tiva qualità e la pellagra 
era diffusa. Quale risonan
za ha avuto, anche su l'U
nità, questa nostra propo
sta? 

S. Ed infine. Il paesag
gio agrario che ci descrìve 
Donnhauser dove lo ha vi
sto? Qualsiasi cittadino 
Italiano che esca dalle cit
tà murate o dal fumosi 
pensatoi, conosce un ben 
altro paesaggio rispetto la 
piatta monocoltura che ci 
e stata descritta. Un pae
saggio latto dì molte colti
vazioni, di terre arate, dì 
vigneti, di frutteti, di olive-
ti, di orli e di serre; pano
rami che sono il risultato 
operoso dei coltivatori 
che per secoli hanno co
struito l'Italia nelle sane 
pianure, oggi sottratte alla 
palude ed alla malaria, 
come nella collina, che 
resta ìntegra solo dove l'a
gricoltura è presente per 
produrre, per produrre al 
meglio possibile, certo, 
ma per produrre anche un 
giusto reddito per I colti
vatori. 
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• 1 f lettori mi scuseranno, 
se per una volta pubblico una 
lettera senza nome e cogno
me? Lo faccio per mia scelta. 
Chi mi ha scritto, firmando, è 
un giovane uomo di scienza 
che mi ha insegnato molto. 
Non voglio ricompensarlo le* 
rendo la sua modestia o 
creando nuovi ostacoli alla 
sua difficile carriera. Quel che 
mi ha scritto riguarda molti 
giovani, anzi tutti: perché le 
possibilità di lavoro in ogni 
campo dipenderanno sempre 
più dall'essere l'Italia fra I pri
mi o fra gli ultimi nella ricerca 
scientifica. 

La lettera è una dura testi
monianza: «Temo di non riu
scire più a fare ricerca. Dal 
1974, anno in cui mi sono lau
reato, l'Università ha congela
to (1 reclutamento, e sono sta
to costretto ad alternare lo 
studio all'insegnamento nelle 
scuole. Fino ad oggi ho resisti* 
to, ma sento di non riuscire a 
farcela più. Ho fatto domanda 
per il concorso a un posto di 
ricercatore, che però sembra 

essere predestinato ad altri. 
Dopo dovrò smettere. La pro
spettiva non mi rallegra, per
ché ho passato quindici anni a 
Inseguire la possibilità di con
tinuare a fare, con un po' più 
di tranquillità, quel che so fa
re. Ma tant'è: non si può pas
sare il tempo ad aspettare che 
i nostri governi si accorgano 
di aver dilapidato le risorse in
tellettuali dì due o tre genera
zioni. Il non poter utilizzare le 
proprie capacità suscita un 
senso di frustrazione, e talora 
un risentimento che non ha al
tra funzione che di imbastar
dire queste capacità». 

Posso aggiungere, come 
esperienza personale, di aver 
visto crescere nell'Università 
molti altri giovani assai dotati 
per la ricerca, costretti poi ad 
abbandonare questa vocazio
ne. La scienza Italiana, sia nel 
campo naturalistico che tec
nologico che umanistico, ha 
punte avanzate e centri qua
lificati. Ma l'età media dei ri
cercatori cresce per mancan
za di ricambi; è ora di 42 anni. 

IERI E DOMANI 
GIOVANNI BHtUNQUER 

Aspettando di fere 
il ricercatore 

troppi per un lavoro che più di 
ogni altro deve basarsi su fre
sche intelligenze. Anche il nu
mero del ricercatori è basso, 
in rapporto ad altri paesi con 
cui dobbiamo competere e 
collaborare: metà della Fran
cia. un terzo della Germania 
federale. Per raddoppiare e 
ringiovanire la scienza italiana 
entro l'anno duemila, do
vremmo assumere diecimila 
ricercatori ogni anno Aggiun
go che due terzi del personale 
scientifico sono concentrati 
in tre regioni (Lombardia, Pie
monte, Lazio), e che perciò lo 
squilibrio fra Nord e Sud -
quando il sapere e fi saper fare 
conteranno motto più che le 

risorse naturali o monetarie -
è destinato ad accentuarsi. 

Qualche progresso vi è sta
to. ma con i piedi di piombo, 
mentre altri paesi marciano 
con gli stivali delle sette le
ghe. La ncerca non è fra le 
priorità nazionali, e purtroppo 
le spese maggiormente cre
sciute sono quelle destinate al 
settore militare: moltiplicate 
per sei dal .975 ad oggi, dal 
due al dodici per cento del 
totale. Manca comunque un' 
quadro di coordinamento e 
perfino un'anagrafe, un censi
mento del lavori e del proget
ti. 

Ecco ora la storia, non an
cora conclusa, del tentativo di 

costituire un ministero unifi
cato per la ricerca e l'Universi
tà. La proposta venne tempo 
fa da Fanfani, fu anzi una delle 
pochissime idee buone della 
sua lunga e probabilmente 
eterna carriera politica. Poi è 
stata ripresa dal Pei e dal Psi. 
Ora è stata inclusa, per inizia
tiva di Ruben!, nel programma 
del governo Golia; e al Senato 
è cominicata la discussione 
della legge istitutiva. Il propo
nente Ruberti, persona che ha 
dimostrato eccellenti qualità 
come rettore dell'Università 
di Roma, è però ministro desi
gnato dal Psi; e accorpare l'U
niversità alla ricerca significa 

sottrarre il controllo degli ate
nei al de Galloni, ministro per 
l'Istruzione. Decidere per 
esempio a quali insegnamenti 
e a quali sedi destinare quat
tromila nuove cattedre univer
sitarie non è potere da poco: 
significa influenzare per de
cenni tutta la cultura italiana. 

Si è creata una situazione 
paradossale: la De ufficial
mente appoggia, ma sottil
mente ostacola il progetto. È 
il Pei a chiedere, con alcune 
modifiche, che venga realiz
zato questo punto del pro
gramma Goria. Non so come 
andrà a finire. Forse si potreb
be spostare temporaneamen
te Galloni alla ricerca e Ruber
ti all'istruzione, profittare del 
momento delle consegne per 
accorpare i poteri con un col
po di mano, e poi riconsegna-
re ai due ministri i portafogli 
attuali, uno più grasso e l'altro 
più magro. Temo che questa 
procedura d'urto non sia per
fettamente in regola con la 
Costituzione. Mi auguro che il 

Senato apra la strada per vie 
più ortodosse; e che si accen
da qualche speranza per ligio 
vane che mi ha scritto, e per 
gli altri. 

Uno o due lettori ricorde
ranno (mi illudo) che nella ru
brica del 6 gennaio, parlando 
di atmosfera inquinata, riferii 
per inciso che qualcuno, nelle 
Americhe, aveva fatto fortuna 
vendendo agli emigrati napo
letani bottìglie dì aria della cit
tà natale. Ho avuto poi docu-
mentala testimonianza che fra 
gli intraprendenti venditori, 
durante il fascismo, c'erano 
due emigrati polìtici destinati 
poi a diventare deputati so
cialdemocratici; Ton. Vincen
zo Vaclrca, e l'on. Lupls, che 
fu anche ministro per la Mari
na mercantile (« meritò per la 
sua bruttezza il nomìgnolo 
mare monstrum). t proprio 
un'antica vocazione. Poi dal
l'aria son passati alle aree, 
tant'è vero che il Psdi occupa 
da tempo immemorabile il mi
nistero dei Lavori pubblici 
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